STORIA DI SERAFINO, MISSIONARIO SALESIANO

DA MIRAFIORI

ALLE ANDE
Sette anni nella Torino degli ultimi,

poi la Bolivia. E un progetto nel cuore.

P

adre Serafino è una lunga barba grigia che ondeggia intorno a un sorriso disarmante. È una faccia cotta dal sole delle Ande: solo la parte superiore della fronte rimane bianca, quella che non è riparata dal cappello variopinto dei  campesinos  boliviani, tra i più poveri dell’America latina, gli “ultimi” come li chiama lui, umiliati e maltrattati, spesso abbandonati tra le montagne in condizioni brutali, ai quali dedica la sua vita di missionario salesiano.

Padre Serafino Chiesa, 53 anni, piemontese nato tra i bricchi del Roero e dell’Arneis, parla degli ultimi come fossero i primi.  Ed è un uomo felice quando racconta dei contadini e dei minatori di tungsteno e stagno di Kami, a 4.000 metri sugli altopiani della Bolivia, sei ore di marcia dalla capitale La Paz: 100 comunità ancora impregnate della cultura precolombiana, circa 16.000 persone con un reddito pro capite inferiore ai 200 dollari l’anno. Da vent’anni vive in mezzo a loro, si spezza la schiena con loro, mastica anche la coca insieme a loro. Sì, proprio la coca, quella che trasformata in polvere bianca spiana le narici e le menti di tanti figli di papà. Però lassù, sul tetto delle Ande, non è una droga, un simbolo del male o di facili guadagni, è una foglia che spegne i crampi della fame.

Serafino aveva lasciato le vigne della sua famiglia a 25 anni, giovane prete, per lavorare a Torino in una parrocchia di Mirafiori: sette anni di “frontiera” tra immigrati e bande giovanili, inseguendo un vero riscatto sociale, fatto di dialogo e di un’integrazione autentica. Poi il viaggio in Bolivia, per sostituire un missionario malato: doveva restare pochi anni e invece la gente di Kami è diventata ragione e fondamento di una vita 

 Tra i  campesinos  e i minatori boliviani ha aperto scuole e ospedali, formato maestri, inventato corsi universitari a distanza, avviato laboratori di falegnameria, introdotto tecniche per l’agricoltura che hanno quadruplicato la produzione di patate, favorito l’artigianato tra le donne delle comunità andine, per dare un futuro anziché elemosine: 200 mogli lavorano la lana di lama e di alpaca, sciarpe e maglioni, guanti e cappelli, oggi disponibili nelle botteghe del mercato equo e solidale 

E poi la centrale elettrica di Kami: un’idea lungimirante di sviluppo per le comunità locali, un lavoro immane svolto insieme con centinaia di amici italiani, molti dell’Associazione Compartir (che in spagnolo significa “condividere”) di Cuneo: come Paola, che in Bolivia, dai padri Salesiani, ha imparato «l’umiltà e la gioia della semplicità»; o come Bruno, che ha scattato qualche foto ai bambini abbandonati dai contadini più poveri, però ha subito smesso «perché sorridevano soltanto con le labbra e non con gli occhi».

Qualche anno fa Serafino, lungo i versanti delle montagne boliviane, scoprì i resti di una centrale abbandonata ai tempi della nazionalizzazione delle miniere. Racconta: «L’impianto era distrutto: canali completamente interrati, una galleria di 500 metri crollata, condotte arrugginite, turbine ridotte a rottami. Ho pensato: se la rimettiamo in sesto può diventare una risorsa economica per le comunità, una fonte di reddito costante per sostenere le iniziative che abbiamo messo in piedi in questi anni: ospedale, scuola, sanità rurale, agricoltura, artigianato, la nostra radio».

Attività sociali che sino all’apertura della centrale si reggevano soltanto grazie agli aiuti economici esterni, soprattutto dall’Italia, di amici e associazioni che sostengono i missionari. «Ma che cosa accadrebbe», si è chiesto Serafino, «se per qualche motivo questo fiume di solidarietà dovesse interrompersi? Che cosa ne sarebbe dei nostri progetti e di questa gente? Penso che la centrale idroelettrica che abbiamo ricostruito sia una risposta a queste domande: la vendita dell’energia elettrica prodotta qui a Kami garantirà a queste comunità risorse economiche locali, pulite, rinnovabili, autonome, dalle quali attingere per sostenere in futuro le altre iniziative».

Un anno di lavoro per ricostruire le gallerie, sei mesi per le opere civili, centinaia di  campesinos  impegnati nei lavori di bonifica, un miliardo e mezzo di lire il costo dell’intera operazione, con un contributo dell’Unione europea di 800 mila dollari, 465 kilowatt di corrente prodotti: sono questi i numeri di una scommessa fatta di amore e di solidarietà. La scommessa di padre Serafino, che arrivato in Bolivia a 35 anni, sacerdote da sette, aveva paura di non essere all’altezza: «Perché un prete, un missionario, dovrebbe essere un esperto di umanità, e invece io qui ho soltanto imparato. Tra gli ultimi ho capito la forza enorme e la gioia autentica, contagiosa, che possono regalare donne e uomini recuperati alla vita e alla dignità».

Ma Serafino non si ferma: più a valle, a qualche chilometro da Kami, vuole costuire un’altra centrale, quattro volte più grande, da 2.000 kilowatt. Sta per partire e ci lavoreranno per due anni almeno 200  campesinos. Per realizzarla manca ancora un milione di euro: «Accettiamo offerte ma anche prestiti, siamo sicuri di onorare gli impegni. Perché se non riusciremo con la nostra azione a incidere sulle cause del sottosviluppo, potremo forse fare cose meritevoli, ma non avvieremo mai un processo di autonomia economica e culturale che modifichi veramente i modelli di vita. Sì, ha ragione il Papa: “Non cambierà mai nulla se non cambia il cuore degli uomini”».
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